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Un venerando discepolo dell' immortale scopritore della 
pila ; un uomo per bontà d' animo caro a quanti il conob- 
bero, per profondità di sapere stimabilissimo; Stefano Ma- 
riani™, già varcato il quindecìmo lustro, cessava di vivere 
in Moderni il giorno nove giugno del decorso anno. Fornito 
il Mananini di un acuto spirito di osservazione ed educato 
per buona ventura neMa Ticinese Università neH' epoca 
ognora memorabile delle scoperte del Volta, non è a me- 
ravigliare se egli prediligesse lo studio della fisica: • che gli 
uomini, anche assennati, ritraggono d'ordinario dalla con- 
dizione dei tempi, in quanto alla loro parte migliore, e vo- 
lentieri là sogliono correre, dove è più splendida la prospet- 
tiva, e più agevole si apre la via, nella quale più si confida 
ehe gli sporsi sudori non rimangano inonorati. » Conseguito 
infittii nel 1821 l' insegnamento della fisici e della ma te- 
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mutii a applicata nei patrio nostro Liceo di s. Caterina, e 
datosi in particolare alle ricerche soli' elcllricisirao voltai- 
co, sorse presto in bella fama. Ond è che fin d' allora ce- 
lebrate Accademie si onorassero di ascriverlo fra i loro 
socii, e nel 1835 Venisse istantemente chiamato alla catte- 
divi di fisica sperimentale e particolare nella r. Università 
di Modena, dove egli dovea proseguire e compiere la lumi- 
nosa sua carriera scientifica. 

Una esposizione, per quantunque rapida, intorno ai 
principali suoi studii varrà a persuadere come a ragione 
la scienza abbia a deplorare la perdila di uno fra i suoi 
più valorosi cultori : che l'opera nostra sia per lai modo 
condona da seguire d' appresso il buon volere. Frattanto 
confidando Dell' indulgenza vostra, o illustri colleghi, ani- 
mosamente ci accingiamo ad adempiere un compilo, cui 
solo un sentimento d'affetto, in modo irresistibile, ci spin- 
geva ad assumere. 

Uno fra i primi scritti coi quali il Marianini si faceva 
innanzi nel cammino della scienza si è il Saggio di esperien- 
ze elettromelriche, nel quale sono riferite la maggior parte 
delle dottrine discusse in alcune memorie presentate al Ve- 
neto Ateneo, e le esperienze che formarono f argomento 
di alcune delle sue pubbliche lezioni negli anni 1823-24 (1). 
Di questo lavoro ne dava un favorevole giudizio l' illustre 
elettricista Ginevrino Augusto De La Rive, ed in Francia 
non si temeva di asserire potersi considerare come una col- 
lezione d' eccellenti memorie sopra le parti le più impor- 
tanti e più delicate «lei fenomeni elettrici (2). E difatti 

(t) Questo saggio venne pubblicato nel giugno elfi 
(2) Biblioihèque Uniuerselle de Gcnèur, T. LUI, 1855; Annnles 
de Chimie et de Phyxique. T. XXXIII, 1826. 
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presentava il Mariaiuni con i|iieslo saggio una copiosa rac- 
colta di esperienze e di osservazioni sulla facoltà elettro- 
motrice relativa dei conduttori di prima classe e sulle cir- 
costanze che possono modificarla, quali sono il trascorri- 
mento della elettricità, l'ossidazione dei conduttori di prima 
classe, i conduttori umidi e la temperatura. 

Fin d* allora vedeva che una piastra metallica, ed in 
generale una piastra elettromotrice, stando accoppiata ad 
un' altra in modo da far circolare I' elettricità, cresceva o 
scemava in elettrotismo (1), secondo che era impiegala 
come piastra positiva o come negativa. Osservava dappoi 
non essere necessario che i metalli facciano il doppio uffi- 
cio di elettromotori e di conduttori perchè avvengano quel- 
le alterazioni, ma bastare che essi siano rivolti a tradurre 
la corrente voltaica trovandosi in un conduttore liquido, 
ed in modo che I' elettrico passi dal liquido al metallo, o 
da questo a quello. 

Dimostravo quindi che le alterazioni, che provano nel- 
f elettrotismo i metalli sottoposti alle correnti elettriche, 
dipendono dalle sostanze che si adunano sulla loro super- 
ficie per la decomposizione del liquido in cui pescano. Da 
ciò desumeva la spiegazione delle pile secondarie del Rit- 
ter, fermandola nella polarizzazione che acquistava il me- 
tallo, o, come egli dice, dalla alterazione che subisce la 
facoltà elettromotrice del metallo componente la pila pel 
trascorrimento dell' elettrico. 

In appresso (1827) osservava che i metalli, i quali han- 
no sofferto quella allerazione, cessala la corrente, e rima- 

(1) Col vocabolo eleltrolismo il Marianini esprime l'attitudine, che. 
secondo il Volta, i conduttori metanici posseggono di el. tt rizzare un 
altro conduttore (o di spingere in esso del fluid » elettrici.) quando lo 
toccano 
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nendo nel liquido, ricuperano dopo un certo tempo lo stalo 
primiero. E du questo deduceva <he la pda voltaica dovca 
perdere della sua forza lenendo chiuso il circuii o, c ricu- 
perarla col riposo. Avvertiva quindi che allorché è inde- 
bolita In forza di un elettromotore col tener chiuso per 
qualche tempo il circuito, sospendendo la comunicazione 
fra i poli, ricupera da se stesso, o in tutto, od in parte, la 
forza primitiva. E non solamente trovava che riprende la 
sua forza quando il circuito venga aperto, ma ne ricupera 
una parte altresì quando, invece di aprire il circolo, non 
si faccia che rallentare la corrente stessa. Eppure il Desprctz 
comunicava all'Accademia di Francia neM 852 che una 
pila qualunque acquista un notevole accrescimento d' in- 
tensità tenendo momentaneamente aporto il circuito; c 
che il Gauguin avea pure notato nei suoi esperimenti il fe- 
nomeno dell' aumento d' intensità (t). Per quanto si riferi- 
sce poi all' influenza della temperatura avvertiva, che il 
maggiore effetto nelle deviazioni galvanometriche prodotto 
dalle coppie elettromotrici metalliche riscaldate proviene, 
se non unicamente, certo almeno per la massima parte 
dalla aumentata conducibilità delle coppie sieste. 

Constatava il Marianini I' efficacia degli apparecchi di 
platino e di zinco, e immersi in liquidi differenti. Ecco co- 
me scriveva sull'argomento in una lettera in data 20 aprile 
1840 da Modena a suo fratello dott. Pietro: « Quanto 
alle pile di platino e di zinco che pescano in liquidi diffe- 
renti, delle quali brami spiegazione, perchè vengono da 
taluno dette nuovissime, ti dirò che dall' anno 4 825 in poi 
io ho sempre costrutte ed usale c orone di platino e zinco, 

( 1) Compie* remi, s de V \-<u\,'>mÌ4- tlvx wr/?jr de Paris. T. XXXIV. 
757 . aii, 
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ed anche immersi i due meUilli in liquidi differenti, come 
puoi vedere dai miei libri ; ina io queste le avea imparali* 
dal marchese Cosimo Ridolfi. » 

La conducibUità dei liquidi per f elettrico formò 1' og- 
getto delle ricerche di molti fisici italiaui e forestieri, fra i 
quali devesi annoverare pure il nostro \1arianini, che fino 
dall' anno testé accennato segnalava alcuni falli, che ne^li 
annali della scienza non dev ono essere dimenticati. Egli per- 
tanto stabiliva che la facoltà condutlrice dei liquidi va cre- 
scendo di mano in mano che aumenta la temperatura dei 
medesimi. E ciò veniva in seguito avvertito anche da Ed- 
mondo Becquerel e dall' Hankel. Il De La Rive nel suo trat- 
tato dell'elettricità, sebbene ricordi anche il Ma ria nini, 
pure vorrebbe che negli esperimenti del fisico italiano l'ef- 
fetto fosse complesso, come quello che poteva provenire 
piuttosto da un aumento prodotto dal calore nelf azione 
elettromotrice dei metalli componenti la coppia, che da un 
accrescimento nella conducibilità elettrica del liquido. Dalle 
ricerche però del nostro tisico chiaramente viene dimo- 
stralo che l' obbiezione dell' illustre elettricista non può 
sussistere ; e basterà eziandio notare come egli avesse già 
dapprima dirette speciali esperienze affine di determinare 
come la temperatura iufluisca Dell* alterare la facoltà elet- 
tromotrice dei conduttori di prima classe, per portare me- 
no incerto giudizio sui risultameli intorno all' influenza 
della temperatura slessa sulla conducibilità dei liquidi. Ac- 
cenniamo poi il fatto che le alterazioni di temperatura 
producono cambiamenti tanlo minori nella facoltà condut- 
trice de' liquidi quanto e più grande la conducibilità stessa 
di cui vanno forniti. 

Determinò inoltre che la conducibilità di una duta so- 
liuzone cresce colla quantità del sale disciolto, senonchè 
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qlinndo In soluzione medesima si avvicina al suo trailo di 
saturazione, questo aeereseimento di conducibilità succede 
con maggiore lentezza, Rilevò pure che le variazioni nel 
grado di virtù conduttrice, che avvengono nell' acque sa- 
lale, od acide, all' aumentarsi o diminuirsi della sostanza 
disciolta, ovvero mescolata, non seguono in tutte la stessa 
proporzione. I risultamene conseguiti da pochi anni da Ed. 
Becquerel danno alle deduzioni del Marianini la più solenne 
conferma : il tisico italiano adunque, anche per questo ri- 
guardo, non dovrebbe essere dimenticato. 

E qui viene in acconcio dichiarare come esperienze pa- 
recchie venissero intraprese per cimentare se la trasmis- 
sione dell'elettricità attraverso i liquidi sia sempre accompa- 
gnata dalla loro elettrolisi. Il Despretz voleva per dimostralo 
che una debole corrente voltiana può essere trasmessa dal- 
l' acqua senza decomposizione, e nella seduta dell' Accade- 
mia delle scienze di Parigi del 21 aprile \ 850 ne comunica- 
va le relative esperienze (I). Il De la Rive presente a quella 
adunanza poneva alcuni dubbii sopra le conseguenze che il 
sapiente fisico francese avea dalle sue ricerche dedotte ; ed 
in particolare insisteva sulla necessitò di dimostrare, a por- 
re in evidenza che non abbiavi decomposizione, che gli elet- 
trodi non sono punto polarizzati, la semplice mancanza del- 
lo sviluppo del gas non essendo sufficiente per autorizzare 
alla conclusione predetta. Ed ecco appunto che per ribatte- 
re l'asserzione del Despretz lo stesso De la Rive cita nel suo 
Trattato dell'elettricità le esperienze del Logenan e del Van- 
Brcda (2), dalle quali si apprende come nel caso mentovato 
ed in altri di simil genere la decomposizione, quantunque 

(!) Ubi. Univ.. T. XXXII. pag. 38. on. 18!i« 
(2) Ibidem. T. XXXIII. png. H. an. 1856 
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non apparente, abbia pur*' luogo, ili quanlochc ^h elettro- 
di si trovano sempre polarizzati. Ma il Marianini mollo in- 
nanzi conobbe clic le alterazioni nelfelettrotismodei metal- 
li possono manifestare una correlile, la cui esistenza non 
sarebbe indicata da vernn altro strumento, o a mala pena 
dai più squisiti galvanouietri. — Ci piace in proposilo por- 
re soli' occhio un esperimento ilei nostro fisico ricordato 
nella *ua quinta memoria sulla teoria degli elettromotori 
« si lissino alleeslreuulà del filo di un galvanometro due lami- 
ne d'argento, e s'immerga T estremità di una di esse in una 
tazza d'acqua distillata od anco di alcoole, e l'estremità del- 
l'altra in altra (azza : indi si faccia pescare nelle due me- 
desime tazze i lembi di una coppia di rame e slagno. Il 
ga variometro non devia punto, il che è quanto dire che es- 
so non è sensibile alla corrente che quella coppia eccita a 
traverso di quei due grossi strati di alcoole o di acqua di- 
stillai.», e del lilogalvanonielriro. Eppure quella * ori ente pro- 
duce una tal qua! decomposizione del liquido, per cui si ra- 
dunano sulla superficie di quelle piastre d'argento delle ma- 
tèrie che le rendono eterogenee nel senso voltaico. Infatti 
tolte di là le due lamine d'argento, ed immerse nell acqua 
salata, tosto il galvanometro devia di qualche grado. » E 
queste cose, dice il Marianini, dimostrano che qualunque 
volta scorra dell'elettricità in uu liquido, s. ha per effetto 
immancabile l'azione chimica. Posto ciò crediamo non deb- 
ba più essere ris^uardata controversa, tra le sommità della 
scienza, una questione siffatta, come opinava il Grove. 

Il nostro Nobili in un memoria sopra la forza elettromo- 
trice del magnetismo, accennando agli effetti c himici delle 
correnti magneto-elettriclie, scriveva: « È medio probabile 
che anche le ninne correnti producano il fenomeno della 
decomposizione, ma non bisogna mai dimenticare il distin- 

■J 
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tivo loro carotiere di non durare che un brevissimo tempo, 
lo credo che questo tempo, comunque corto, basti olio de- 
composizione; ma non avanzerò nulla di più prima di aver 
interrogala su di ciò la gran maestra in tulio I' esperien- 
za (I). » 

Il Marianini si può risguardare il primo che avverasse 
(ale congettura. Egli espcrimentò colle correnti d'induzione 
magnetica tanlo nell'atto di avvicinamento, quanto in quel- 
lo di allontanamento delle spirali elettro-dinamiche dalle 
colomite. In tale modo ottenne l' eterogeneità di due lamine 
d'argento e d'oro, al grado di produrre una deviazione sen- 
sibile al suo golvanometro ; per cui con lettera datata da 
Venezia 26 maggio 1 832, ne comunicava la notizia al Diret- 
tore degli Annali delle scienze del R. Lombardo-Veneto, e 
cosi conchiudeva : « Siccome poi venne già dimostrato, 
che l'eterogeneità che acquistano i metalli quando sono 
invasi da correnti elettriche, non dipendono da cariche di 
elettricità, come alcuno ha creduto, ma bensi da una vera 
alterazione prodotta nella superficie immersa nel liquido ; 
così mi pare che i risultali delle sperienze qui descritte deb- 
bansi risguardare come veri sintomi di azioni chimiche pro- 
dotte dalle correnti (aradiane, e non dubito che con mezzi 
più efficaci non si pervengu ad ottenere azioni chimiche as- 
sai più spiegale. » E ciò appunto verificarono poco stante il 
Pixi a Parigi ed il Botto a Torino. 

Meriterà sempre d'esser Iella nella originale sua esten- 
sione ed accuratamente meditala la pregevole sua memoria 
con la quale ritornava a studiare le alterazioni prodotte 
dalle correnti voltaiche ncllcleltrolismo dei principati me- 
talli, come quella che può mettere sopra una soda via per 

(I) Me tinnii' ed osfiivuztom. T 1. |<:ij:. 21 i-2l;> 
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interpretare adegua la mente le più singolari vicende della fa- 
colla od azione elettromotrice, e guidare a rendere una spie- 
gazione plausibile di alcuni fenomeni che sembrano a prima 
giunta alquanto intricali. Ricordiamone uno che qualche ti- 
sico vorrebbe con quelle dottrine decifrato. Il fenomeno con- 
siste in quello stato particolare che può prendere il ferro, 
per il quale diventa inattaccabile dagli acidi : questo stato 
fu dallo Schdebein, che ne fece uno studio particolare, de- 
signato sotto il nome di passività, chiamando ferro passivo 
il ferro che trovasi in tale stato. Ora il Martcns attribui- 
rebbe la passività del ferro ad una tisica modificazione che 
questo metallo subirebbe in modo da cangiarne i suoi rap- 
porti voltaici (4). 

È noto come dalla proprietà decomponente della corren- 
te elettrica ne venisse la felice idea del Jacobi di operare 
mediante conveniente elettromotore, per raccogliere dentro 
predisposte acconce forme un metallo ridotto e plasmato, 
vogliamo dire la Galvanoplastica (2). Arte ammirabile, che 
vale a ritrarre statue, bassi rilievi, oggetti naturali, con 
quella minutissima precisione di lavoro che pareva serbata 
alle sole opere spontanee della natura. Il nostro Marianini 
nel 20 aprile 4 840 cosi scriveva al fratello Dott. Pietro: « La 
«ouducibilita dei liquidi per l'elettrico ed il re-elettrometro 
m'impedirono linora d'occuparmi giusta il desiderio tuo 
dei bassi rilievi in rame ottenuti dal sig. Jacobi mediante 
leleltricità volliana. Ti diceva nell'altra (18 dicembre 4839) 
che io non metteva il menomo dubbio sulla cosa, quantun- 
que dall'articolo dello Gazzetta Piemontese (N.° 265, 49 

(1) InslUuty n." 484, 6 aprii t843 

(2) Li scoperta dell' Jumbi venne annunziata il fi ntlnbiv <Vl 18-18 
all' imperiale Accademia delle scienzt di Pietroburgo 
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novembre 1839), che In mi inviasti, ben non si compren- 
dessi» come venisse fatta. K questa mia certezza era fonda- 
ta su quanto io slesso aveva osservalo, ed anche pubblica- 
to, circa la somma facilità con cui, mediante una debolissi- 
ma corrente elettrica, può vedersi il rame del solfalo di 
rame trasportalo e disteso esattissima mente sopra un me- 
tallo, purché questo faccia le veci di piastra negativa in una 
coppia \nltnim. nella quale il conduttore umido sia una so- 
luzione del detto sepalo (Ve t p. l'ideila mia prima memo- 
ria stilla teoria degli elettromotori semplici e composti, 
stampata nel tomo XX della Memorie della società italiana 
delle scienze, ed il $ XX Vili della quarln inserita nel tomo 
XXI) ■ 

« Kd <\ prosegue il Marion ni, una sperienza et e dopo 
il 1825 ogni anno io ripelo in pubblico, e piò frequente- 
mente in privato, quella di copril e di rame in pochi istanti 
una moneta tY oro o d' argento per mostrare la mirabile 
forza decomponente che esiste. nella corrente voltaica anco- 
ra quando non è eccitata che da una coppia. » Qualche 
volta fece anche apparire scritte in rame su lamine d' ar- 
gento alcune lettere, coprendo prima di cera V argento, e 
poi con una punta metallica solcando via la cera scrivendo. 

tiru quindi condotto il nostro fisico da queste esperienze 
al più semplice metoilo per conseguire i bassi rilieti, con 
un semplice elemento voltaico, e due metalli dissimili con 
un liquido costituito da una soluzione acquosa di solfato 
dt rame. Ci sembra quindi che a ragione scrivesse il prof. 
De Luca (Lucifero 1840) del Marianini: « Se questo va- 
lentissimo precursore della scoperta del Jacobi, cui poco 
mancava a fare per toccare la meta, dalle ricerche scienti- 
lìche si fosse un istante portalo alle vedute artistiche, la 
galvanoplastica pol lerebbe non altro nome che il suo. » 
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Dobbiamo inoltro al Tisico italiano UM metodo di metal- 
locromia diverso da queliti seguito dal Nobili, ed un pro- 
cesso facilissimo di (issare mediante l'elettricità le sostanze 
metalliche sui tessili i o di lino, cotone, ecc., o sopra perga- 
mene, membrane e simili ; per modo che tali tessuti restano 
colorati ed effigiali a scrittura o disegno. Egli possedeva le 
prove dell' eleUrofjrafin lino da quando studiava le pile 
secondarie del Killer. 

In ogni scienza d'osservazione è d'uopo distinguere i 
latti, le leggi che li governano e le cause. Sovente le diffi- 
colta dell' argomento arrestano gli esperimenlatori dopo il 
primo passo; e fortunali quelli a cui è concesso di sormon- 
tare il lerzo. I progressi ollennli dal Volla nella sua me- 
moranda scoperta, rispello alle due prime parti, doveano 
naturalmente condurlo a ricercare donde derivasse la pro- 
duzione dell'elettricità del nuovo apparalo, ed imaginava la 
famosa teoria del coulatto. Ma neppure in Italia alla auto- 
rità del Volta si acquietarono tutte le menti ; e già era toslo 
messa in campo dal Fubbroni l'altra teoria chiamala elet- 
Iro-chimica. Torli argomenti venivano prodotti da una 
parte e dall'altra per appoggiarle. Che se meritamente villi- 
no celebrali nella scienza fra gli stranieri Ohm, Feclmer, 
Pfaff, ecc., che si pronunciarono per la prima ; De La Rive, 
Parrot, Faraday, ecc., che non ammisero che la seconda, 
f Italia pure può vantarsi che uomini non meno distinti 
per T una o per l'altra degnamente parteggiassero. E limi- 
tandoci ai sostenitori della dottrina del contatto, giova ri- 
cordare il prof. Conlìgliachi, il quale tenne sempre con 
gran vigore e nei suoi Scritti e nelle sue lezioni per la teo- 
ria dell'immortale suo predecessore, il Zamboni, il Belli e 
più che tutti il Marianini, che educalo alla slessa scuola 
del Volla, sorgeva nel IS28 colla sua prima memoria 
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sopra la lenita della pila a tenere per la «Ioli l ina del roti- 
la! lo, adducendo a (al uopo lo più opportune osservazioni 
ni esperienze. Ed a conferma della medesima, ed a dimo- 
strare insudiciente la teoria elettro-chimica, in appresso 
allegava importantissimi falli che lo stesso De La llive, 
acuto sostenitore della dottrina elettro-chimica, chiamava 
importantissimi. E non poteva essere altrimenti, ricordevole 
come era il Maria nini della sentenza del Romagnosi: « sen- 
za il corredo dell'esperienza non siamo sicuri che la natura 
sia con noi. » Accenniamone alcuni fra i principali, acciò 
chiaramente apparisca come il fisico italiano, a lume veg- 
gente d'ingegno ed a merito di ostinala perseverala, difen- 
desse la teoria dell' illustre suo maestro. Siaci permesso 
però di dichiarare essere nostro intendimento di fare sola- 
mente conoscere come talune opposizioni addotte, e che 
tuttora si adducono, per dimostrare insufficiente la teoria 
del contatto, trovino negli sludii del Marianini una decisiva 
sconti II a. 

Incominciamo dalla nota esperienza che il Volta chiamò 
fondamentale. Fu detto che in quanto a quell'esperienza 
basta dimostrare per distruggerne lutto il valore che lo 
sviluppo di elettricità accusato dall'elettroscopio, nel mutuo 
contatto dei due metalli eterogenei, argento e zinco, pro- 
viene unicamente dall'azione chimica che interviene fra il 
dito dell' «sperimentatore, sempre inumidito, ed il zinco 
metallo tanto ossidabile; e che il vero mezzo di assicurarne 
il successo quello si era di eseguirla col dito primitivamente 
inumidito. E tanto s' insisteva sopra le condizioni le più 
vagheggiale per non escludere l'azione chimica, che non si 
temeva di asserire, anche recentemente, che se l'esperienza 
dei dischi di Volta veniva eseguita lun^i dal contatto del- 
l' aria, ogni segno all' elettroscopio svaniva ; e che ques' t 
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esperienza non era in realtà che un fai lo malamente os>er- 
vaio (I). 

Ma senza riferire la lunga serie di ( sperimenti coi quali 
il Marianini dimoslrava che I' elettrizzazione, che nasce pel 
mutuo contatto di conduttori eterogenei, non dipende da 
veruna azione chimica conosciuta, poniamo mente al più 
rilevante. É noto avere il Pfaff dimostralo che nel vuoto 
pneumatico due metalli eierogenei messi a contatto si elet- 
trizzano tuttavia in verso contrario. Ma il De La Rive 
faceva osservare che non venne tolta tutta l'umidità. Tul- 
tavolta l' esperimento del tisico di Kicl si ripetè col più 
felice risultato anche dal Marianini. La rarefazione era tale 
che il mercurio nelf annesso barometro non soslcnevasi 
che a poco oltre 4 mil1 ,5, ed una sufficiente quantità di po- 
tassa caustica, a togliere I' umidità, era posta sotto il reci- 
piente nel quale eseguivasi resperimento. 

« Se in un' aria ben saturata di umidità, esclama a 
ragione il Marianini, non vide il De La Rive coprirsi il 
zinco d' uno strato d' ossido se non dopo qualche giorno, 
ed in un'aria bene asciutta, vide questo metallo in un tempo 
più lungo perdere sì poco del suo splendore, che per accor- 
gersene era d'uopo raschiale una por/ione della superficie 
per confrontarla colf altra (2); quale ossidazione vorremo 
noi supporre che nasca nei pochi istanti che dura questa 
esperienza, ed in un'aria non solo asciutta, ma ancora 
sommamente diradata ? » Aggiungasi che egli instilui que- 
sta esperienza eziandio col condensatore il cui piatto di 
zinco era tutto coperto di vernice coibente, per garantirlo 

(I) Kignier, Erpofilian et Wttoire dei principale* druuvries 
tcienfifiqve* moderne*. T. IV. pag. 422 

(li) Recherrhei *or la caute de /' éleclrinii! uvltaique* fior M. le 
prof. De In Rive, 7* ; t iene ve. I8G*5. 
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dall azione dell' iiria umida, eccello poche pari, dell appen- 
dice di ottone, eon eui si toccava il bollono che sorgeva 
dal piallo inferiore di ottone; e n'ebbe risultai: conformi a 
quelli consegnili col piallo di zinco superiormente nudo. 
Ebbe di più P ingegnosa idea di costruire coibenti annali 
colle armature eterogenee e messe in coniai (o di due piatti, 
ciascuno del metallo stesso dell' armatura con cui comuni- 
ca: questi coibenti armali mediante il semplice contatto si 
caricano da sé slessi. 

Crediamo di cerio che nlf appoggio specialmenle di 
questi latti il celebro Matteucci, caldo propugnatore della 
teoria chimica, non potendo rivoeare in dubbio P aldilà 
ed esattezza del Mariantui nello sperimentare, fosse indotio 
a conehiuderc: « che in qualche circostanza ;l solo eonial- 
to di due metalli eterogenei può sviluppare elettricità ( I ). » 

Ma proseguiamo. È un fa Ito che la lensioue che nasce 
dal contatto di due metalli eterogenei, quando non c'entra 
liquido, è eguale a quella che nasce quando, essendo a con- 
latto i due corpi eterogenei tra loro, pescano in un liquido, 
o entrambi od uno qualunque dei due: inoltro questa ten- 
sione che nasce dal contatto di duo metalli eterogenei è 
sempre eguale a quella della coppia voltaica qualunque sia 
il conduttore liquido nel quale sono immerso lo duo piastre; 
ed anebe (piando lo due piastre sono immorso in liquidi 
differenti. Ora si potrebbe forse ritenere un singolarissimo 
accidente fortuito, che le tensioni sieno eguali Ira loro nei 
due casi, lutloehò le cagioni delie medesime siano tanlo 
differenti quanto lo è il semplice contatto dall' azione chi- 
mica? No : cogli esperimenti più concludenti il Marianini 
si trovò in diritto di conehiuderc, che P ammettere che solo 



(!) Lezioni <H Finirò, p.i^ *2\"2: Pist tM>0. 
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per [orinila coniliitiaxiuiK; hi tensione della coppia voltaica 
sia eguale a quella elio osservasi nel contallo slesso, egli è 
ammettere cosa logicamente impossibile quandi) le due pia- 
stre della coppia pescano nello slesso liquido, efili è ammet- 
tere cosa contraddittoria quando pescano in liquidi differenti. 

fi De La Rive annunziò, e tutti i seguitatoli della teo- 
ria elettro-chimica ammisero, che quando gli elementi so- 
lidi della coppia pescano cnlrambi nello stesso liquido, la 
direzione della corrente è tale da potersi inferire che il 
metallo sopra del quale è più attiva razione chimica del 
liquido, è sempre positivo rispello ali* altro (I). Ma per- 
chè non si sono confutati e dimostrati erronei fatti con- 
trarli a quelli stabiliti dall' anzidetta teoria ? E di vero, il 
rame accoppiato al ferro ed immerso nel!' ammoniaca ve- 
desi elettrizzalo negativamente nel primo istante dell' im- 
mersione. Lo stesso rame s' investi' di elettricità negativa 
accoppiato allo stagno ed :.l piombo, ed immersa la coppia 
nello stesso liquido. Eppure la chimica ci dice che il rame 
è intaccato più che non sono gli altri due metalli dall' am- 
moniaca. Il rame ed il ferro sono più intaccali dagli acidi 
nitrico e solforico allungati o concentrati che non sono lo 
stagno ed il piombo : eppure I' esperienza e' indica che 
tanto il rame che il ferro si elettrizzano negativamente 
quando vengono immersi nei detti liquidi accoppiati allo 
stagno ed al piombo. Lo stesso dichiarano tanti altri fatti 
che per amore di brevità lasciamo di ricordare. 

Si è allegalo il fenomeno di poter avere una coppia 
voltaica nella quale la corrente si dirige ora in un verso 
ed ora neh' opposto, secondo il liquido conduttore in cui 
viene immersa. Ma questo pure deriva dalle allcrnz'oni 

(I) IV I . r..\r. i>j <■> <! iliit, i. l i. 
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nella facoltà elettromotrice rolnli\ a che i liquidi producono 
noi metalli, e precisamente qunndo le alterazioni sono tali 
che uno dei metalli formanti In eoppia diviene superiore od 
inferiore air altro nella scala graduata del Volta. 

Il De La Rive diceva e ripeteva, e con lui si ripeteva 
in questi ultimi tempi da alcuni fisiei, che due lamine, l una 
d' oro e F altra di platino purissimo, fissate all' estremità 
del fdo galvanometrico, ed immerse nell'acido nitrico puro 
non davano veruna corrente. Ma il Marianini otteneva 
coir acido nitrico gli stessi fenomeni che coli' acido stesso 
misto a poco acido cloridrico, se non che le deviazioni 
galvanometriche erano assai piccole. Il De La Rive però 
soggiungeva : « Io non posso rendermi ragione della cor- 
rente elettrica ottenuta in questo caso dal Marianini, che 
supponendo che egli non abbia usate sostanze perfettamen- 
te pure, tanto più che deve riuscire assai difficile il pro- 
curarsi dell' acido nitrico completamente privo di aci- 
do cloridrico a Venezia , situata com' è dappresso al 
mare (I). » Ma lo slesso Marianini si fece già questa ob- 
biezione, e la rimosse. Egli comprovava che lasciando 
lungamente esposto I' acido nitrico all' aria veneta, invece 
di acquistare vie maggiormente l'attitudine di dar luogo a 
quella corrente, l' andava per contrario perdendo, cioè 
andava perdendo la proprietà di alterare in più la facoltà 
elettromotrice relativa del platino e dell' oro fino al segno 
di acquistare la proprietà opposta. 

Lo stesso De La Rive vide immergendo Toro ed il pla- 
tino nelP acido nitrico le piccole correnti osservate dal 
nostro fisico. Il dotto Ginevrino però, non polendo persua- 
dersi che vi abbia corrente elettrica senza azione chimica. 



(I) I»l li lìivir, opera •ita/c p. 128 
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voleva attribuirle alle impurità. «Ielle quali «liceva csm-i t: 
impossibile preservare le metalliche superlicic. Ma fu que- 
sto debole e caduco appicco alla sagacia dell' italiano pro- 
fessore, come può vedersi specialmente nei §5 XXV, XX VI, 
e X, XI delle sue memorie quarta e quinta sulla teoria de- 
gli elettromotori. 

Come fatto inesplicabile nella teoria del Volta si è pure 
addotto l'essersi ottenuta in alcuni casi corrente elettrica 
senza che i due elementi della coppia comunicassero fra 
foro metallicamente. « Per verità, riflette il Marianini, colla 
teoria del Volta non si potrebbe spiegare questo fenomeno, 
se in essa si ammettesse che l'elei Iricilà nasca unicamente 
dal conlatto de' metalli eterogenei. Ma dal momento che 
il Volta ha sempre ammesso, ed anzi fu egli il primo a 
dimostrare che i metalli sviluppano elettricità anche a con- 
tatto dei liquidi, questa obbiezione rimane affatto inutile. » 
Oltre di che egli fece vedere che se in siffatte esperienze si 
introduce* il contatto metallico, anche non accrescendo per 
nulla la conducibilità della eoppia, si ottiene una corrente 
assai pili forte ; la quale appunto diviene inesplicabile, 
quando si nega che il contatto ecciti corrente elettrica. 

Si addusse come impossibile a spiegarsi nella teoria 
del Volta la scintilla che si osserva nell'atto che si portano 
fra loro a contatto i fili metallici attaccati alle due piastre 
di rame e zinco e immerse in un liquido buon conduttore. 
Ma il Marianini, a dir breve, dimostrò che la distanza alla 
quale conviene portare i due Gli metallici perchè salti la 
scintilla è cosi piccola che può confondersi con ciò che in 
tisica dicesi contatto; e perciò a quella piccolissima distan- 
za ha già luogo lo sbilancio elettrico del Volta. Anzi faceva 
vedere come a disianze mollo maggiori di quella che si 
richiede pel salto della scintilla eccitala da una coppia di 
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rame <■ /meo («listali/, i, la quale probabilmente non giun- 
ge a un diecimillesimo di linea), ijuali sono quelle doler- 
minale da due o tre lìli di seta addossati gli uni agli altri, 
ha luogo benissimo lo sbilancio eleltrieo Ira due piastre, 
T una di rame e di /im o I' altra. 

Ma non vogliamo nò dobbiamo presentemente insistere 
sull' argomento, e trovare la via per la quale le due teorie 
potrebbero Torse venire a conciliazione. Che se vuoisi pure 
ehe il Mari nimi non abbia veramente sciolto il problema, 
è nondimeno indubitato che in questa lotta egli aggiunse, 
come altri della sua schiera, « nuovi titoli di onore al suo 
nomi', e perchè in varie memorie il suo assunto volidu- 
mente sostenne, e perchè combattendo serbò sempre mo- 
derazione e dignità ; contegno lodevolissimo, e, come 
diceva un nostro celebre filosofo, non pertanto desiderato 
in circostanze non poche, nelle quali, occorrendo il dispu- 
tare e il combattere, siamo ben lungi da quella urbanità 
dignitosa, che inallerabilmeute dovrebbe essere insepara- 
bile da chi professa le discipline gentili. » E che il Ma- 
rianini abbia mantenuto un contegno lodevolissimo non 
è d' uopo dirlo ; e ci basta ricordare queste poche parol • 
con le quali volea fare conoscere i suoi seni imeni i verso il 
De La Rive: « Mi gode l'animo di dichiarare pubblicamen- 
te che il signor De La Rive ed io possiamo bene alcuna 
volta differire ne l'opinione, ma senza scapilo fra noi della 
migliore armonia ; come appunto dev' essere fra due per- 
sone, le quali ogni loro studio consacrano alla istruzione 
della gioventù ed alla ricerca del vero. » 

Fu detto che una legge matematica ha maggiore im- 
portanza d' una scoperta ordinaria, perchè è in pari tem- 
po una sorgente di scoperte. Le semplici trasformazioni 
analitiche indicano agli osservatori una serie di risulta- 
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li più o me io nascosi, tic quali di flit ihncntc avveduti si 
sarebbero. Anche sotlo questo riguardo pertanto ne viene 
nuova lode al Marianini per essere pervenuto ad impor- 
tanti risultati, prima che I' Ohm piantasse la famosa teoria 
matematica della pila (I). 

Il celebro prof. Confuliachi faceva lino dal 1 820 cono- 
scere : « che la maggiore tensione dell' apparato elettro* 
u.olore è giovevole al maggior effetto elettro-magnetico 
che si vuol ottenere quando nella formazione dell' arco vi 
entra o in tutto o in parte un conduttore di seconda classe 
più imperfetto di quello frapposto alle coppie elettromo- 
trici (2). • Ma è merito del Marianini T aver dimostralo 
colle più sottili esperienze elei t rome! richc : « che l'accre- 
scere la tensione elettrica degli apparati elettromotori col- 
f aggiungere coppie a coppie, non giova punto a rendere 
più intensa la loro azione elettromagnetica, quando la cor- 
rente elettrica non deve attraversare che il (ilo congiuntivo 
per portarsi dall' uno all' altro polo ; e che quando oltre al 
lìlo congiuntivo deve l'elettrico attraversare anche un con- 
duttore di seconda classe, I* ingrandire gli elettromotori 
coli' accrescere il numero delle coppie, giova a rendere 
più cospicua la loro azione suJi aghi calamitali. » 

Dalla teoria dell' Ohm si deriva pure il metodo più ac- 
concio di associazione delle coppie voltiane nei due casi : 
quando cioè la resistenza esterna è debole e quando è 
grande ; il quale consiste in ciò che nel primo giova riuni- 
re I" coppie mediante i poli dello slesso nome, e nel secon- 
do giova riunirle in serie. Ma il Marianini lino da quan lo 

(1) L'Ohm pubblicò In sin teoria n Berlino nel 1827. 

(2) diurnale di Fisico. Chimicu . Slnriu l\'n /tirale, ecc., dei uro- 
le-i ri Br i:gnateU'\ ronfi/,': ichi e Unmaeei; Dirti rie II. T. III. p.ttt 4M 
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lalkiKva le cagioni olir rendono «li apparali elettromotori 
i-ostruiti secondo il metodo del \ovellucci più energici 
degli altri (1823) indicava la costruzione d' un apparalo 
destinato a funzionare ora come elettromotore composto, 
ed ora come elettromotore semplice, che è in fondo il mo- 
do di associazione delle coppie anzidette, e che trovò con- 
veniente ad inslituire delle esperienze intorno alle modifi- 
cazioni che la stessa quantità di elettrico subisce, secondo 
che viene eccitalo o da un apparalo composto o da un 
semplice. 

Il Murianini nel precitato suo saggio faceva eziandio 
manifestamente conoscere; che la grossezza dello strato 
fluido che la corrente deve attraversare, dove essa sia al- 
quanto notabile, è una circostanza, la quale, rallentando 
In veloci l a della medesima, ne affievolisce considerevol- 
mente gli effetti sul!' ago magnetico ; ed inoltre che dato 
lo slesso fluido, qualunque sia la natura e l'energia delle 
piastre elettromotrici, lo scemamento di effetti sull'ago ca- 
lamitato, che ha luogo al crescere delle distanze fra le pia- 
stre, segue presso a poco sempre nella stessa ragione. Di 
più dimostrava : • che la grossezza dello strato liquido, 
che l'elettrico deve attraversare, ha un'influenza tanto 
meno notabile nel rallentarne il trascorrimento, quanto e 
più grande la facoltà conduttrice di esso liquido. » 

Era il fisico italiano che nel saggio stesso colf ajuto del 
g ilvanomctro segnalava potersi deviare da un filo metallico 
che congiunge i poli di un elettromotore, una parte della 
corrente elettrica che lo invade mediante un altro filo che 
co' suoi capi comunichi con due punti del primo filo non 
troppo vicini fra loro: che la porzione deviala era più gran- 
de quando i detti punti erano più discosti l'uno dall'altro. 
Ed in seguilo (1826) vide pure che anco dalla porzione di 
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corrente che invado questo secondo lilo, se ne poteva de\ia- 
re una parte mediante un terzo filo metallico comunicante 
co suoi capi con due punti del secondo filo non mollo vicini 
fra loro ; e che anche da questo terzo filo si poteva deviar 
parte della corrente mediante un quarto lilo. E ritornando 
sopra questo argomento alcuni anni dopo (1843) divisava 
le proprietà delle correnti derivate, ed indicava come si pos- 
sono derivare non solo altre correnti dalle correnti voltai- 
che, leido-elettriehe, ma eziandio dalle termo-elettriche, ma- 
gncto-clettriehe, e dalle altre correnti d' induzione; ed in 
qual modo mediante siffatte correnti derivate si può valer- 
si di un galvanometro anche squisitissimo per misurare la 
forza di una corrente comunque, e rinvenire le variazioni 
che avvengono nella medesima. 

Inerendo alla legge del Biot, giusta la quale l'azione di 
ciascuna molecola del (ilo congiuntivo su ciascuna molecola 
australe o boreale dell'ago è tanto minore, quanto più cre- 
sce il quadrato della distanza, e quanto maggiore è il seno 
dell'angolo formato dalla distanza stessa colla direzione del 
filo, presentava nell'agosto del 1820 al patrio nostro Ateneo 
un nuovo galvauomelro moltiplicatore. In questo slrumcn- 
lo il filo metallico invece di essere avvolto al lelajo a modo 
di orditura, è avvolto in guisa che tulli i traili del filo che 
passano e sopra e sotto dell'ago s'incrocicchiano fra loro nel 
mezzo. Parecchi anni appresso pubblicava altra memoria 
sopra alcuni miglioramenti a questo suo galvanometro ed 
indicava una costruzione la più opportuna per l'insegna- 
mento dell' elettrodinamica ad un gran numero di uditori, 
nella quale l'ago magnetico si muove verticalmente. 

Si sa che, facendo passare una corrente di una bot- 
tiglia di Leida attraverso un lilo metallico piegato a spira- 
le, un lilo di ferro dolce collocato nel suo interno si ina- 
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mieti/za ncll' alto in cui passa la correlile*. Sopra questo 
principio il Marianini costruì un apparecchio assai sensi- 
bile al passaggio della più piccola scarica. Tale apparec- 
chio, che chiamava re-elettrometro, veniva dal nostro fisico 
posto in opera allo studio delle correnti elettriche mo- 
mentanee. Hi grandissimo predio sono le sue numerose ed 
interessanti ricerche, puhhlicntc in parecchie memorie, so- 
pra l'azione magnetizzante delle dette correnti, per le quali 
stabiliva le circostanze diverso che nella magnetizzazione 
influiscono. E se dalla graduale devia/ione di due fuscelli- 
ili di paglia veniva il Volta condotto all' erezione di quella 
maestosa colonna, che, come scrisse poeticamente Vincenzo 
Monti, mise la natura slessa in timore d'esser vinta dall'ar- 
ie; la deviazione prodotta nelf ago calamitato da un cilin- 
dretto di ferro reso magnetico, conducila il Marianini alla 
scoperta di fatti molteplici che permisero di penetrare, per 
cosi esprimerci, nelle viscere della materia, e trarne novel- 
le prove in favore dell'intimo legame che sussiste fra i feno- 
nemi magnetici ed i fenonemi molecolari. 

Merita speciale considerazione pegli usi pratici l'analisi 
che fa il Marianini (nella sua quarta memoria sopra fazio- 
ne magnetizzante delle correnti elettriche istantanee) del- 
l'influenza degli involucri metallici nella magnetizzazione. 
Egli slabili che gli involucri metallici scemano generalmente 
parlando l'azione magnetizzante delle correnti istantanee, e 
tanto più la scemano quanto più conduttore è il metallo del 
quale sono formali. Con le più sagaci esperienze egli divisa- 
va che la forza, la quale nasce nel tubo, e indebolisce l'azio- 
ne della corrente consiste proprio in una corrente d'indu- 
zione la quale gira in verso opposto della inducente che cir- 
cola nella spira. Avvertiva inoltre che la coppia voltaica e 
la calamita non sono d'accordo eolla bottiglia di Leida nel 

> 
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magnetizzare il fono circoDilato du tubi metallici, poiché 
menile la magnetizzazione operata da quest'ultima viene 
spesso affievolita, e bene spesso anche annientata dagli in- 
volucri metallici, nelle altre la loro azione magnetizzante 
non è indebolita dai tubi metallici circondanti il ferro. 

Dobbiamo pure a questo luogo ricordare l'altra nota- 
bile discrepanza fra le azioni magnetizzanti della coppia vol- 
taica e della bottiglia di Leida, dal nostro fisico (ino dal 
1 839 avvertita. Essa sta in ciò che mentre la boccia di Leida, 
quondo si fa operare su d'un fascio di (ili di ferro, produce 
a parila di circostanze una magnetizzazione notabilmente 
più forte, che non quando opera su di un filo o cilindro 
solo egualmente pesante come il fascio; la «-oppia voltaica 
produce per contrario effetto magnetico eguale e quando 
c ircola attorno ad un ferro solo, e quando opera su iY un 
fascio di (ili egualmente pesante come il ferro unico. E que- 
ste discrepanze il Marianini derivava dall'enorme differen- 
za che v'ha sempre fra la tensione dalia quale è sollecita la 
la corrente leido-eleltrica e quella della coppia voltiana. 

E poiché accennammo alla magnetizzazione non possiamo 
dimenticare le sue saggie osservazioni sopra la forza assor- 
bente che si manifesta in un'elica elettro-dinamica neh" in- 
terno della quale siasi introdotto un cilindro di ferro dol- 
ce. Da queste ne deduceva alcuni fatti opportuni alla mec- 
canica; e già è noto come in questi ultimi tempi si fece una 
applicazione del principio dal Page. Il valente liglio del no- 
stro fisico, ed attuale professore dell'Università di Modena, 
continuava or sono pochi anni le ricerche del padre e tro- 
vava modo di aumentare la delta forza assorbente. 

La scoperta delf induzione prodotta dalle scariche della 
bottiglia di Leida si attribuisce comunemente all'Henry. Per 
amore del vero però dobbiamo notare che il Marianini nel 

4 
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4 837 scopri die la correlile istantanea della bottiglia di Lei- 
da, o del quadro frankliniano, passando per un conduttore 
metallico eccila una corrente elettrica pure istantanea in al- 
tro conduttore metallico vicino ad esso e formante un cir- 
cuito chiuso. Fenomeno che chiamò induzione leido-elet- 
trica, perchè analogo a quello che il Faraday chiamò in- 
duzione volta-elettrica. Nel fascicolo di agosto del 1838 
della Biblioteca Italiana (T. XC() si dichiarava come il Mu- 
rianini con la scoperta di questo fatto mentre ebbe il più 
bel frutto dell' uso del suo re-elettrometro, aggiunse nuo- 
vo incremento a quella fama eh' egli gode dentro e fuori 
d'Italia. 

Ora l'Henry non incominciò a New-Jersey, negli Stali 
uniti d' America, le sue ricerche in proposilo che nel no- 
vembre del 4 838, e le recò a fine nel 1840. Si potrebbe 
però appuntare che fino dal 1834 il Masson uveva conse- 
guito il fenomeno della magnetizzazione colla corrente 
indotta della bottiglia di Leida. E ciò è bensi vero: ma 
il Masson non fece conoscere i suoi esperimenti che alla 
reale Accademia delle scienze di Francia; e questi non 
ebbero altra pubblicità, come lo attestano i redattori 
degli Annali di Chimica e di Fisica di Parigi, i quali 
nell'atto di riferire (1840) le esperienze del Riess sopra 
la corrente secondaria della batteria elettrica così si 
esprimono: « M. Riess ne pouvait savoir que dés 1834 
» M. Masson, alors professeur de physique au collège 
« de Caen, avait obtenu l'aimantation par le courant sccon- 

» daire La lettre de Masson adressée a l' Académie 

» des sciences ne ree, ut point, à cette epoque, assez de pub- 
» blicité (J). » Ciò premesso il Marianini si accinse median- 

(hT IìXXIV. p. IÌV.1. h ii . IHìO 
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lo il suo re-elettrometro a ilotermiuare la natura del mo- 
vimento elettrico che costituisce la scarica indotta. Scopri 
l'induzione di differenti ordini. Stabili che ingenerale la 
scarica indotta ha la stessa direzione della induttrice ogni 
qual volta che la bottiglia di Leida abbia una capacità ba- 
sic voline n te grande e che sia ben carica ; al contrario, se 
la tensione della carica diminuisce, restando le stesse lo 
dimensioni della bottiglia, o, se le dimensioni aumentano, 
non cangiando la tensione, allora la scarica indotta ha una 
direzione opposta a quella della scarica induttrice. Con una 
medesima bottiglia produsse lo slesso cangiamento deter- 
minato dalla diminuzione delle sue dimensioni o della sua 
carica, alterando la facoltà conduttrice del circuito ; alte- 
razione che produceva, sia allungando grandemente il filo 
metallico che forma questo circuito, sia interponendovi dei 
conduttori liquidi. Il dotto italiauo cercò di spiegare quesli 
risultati distinguendo la corrente indotta che proviene dalla 
scarica della bottiglia da quella che proviene dalla cessa- 
zione di questa scarica, e ammettendo che 1' induzione 
definitiva deriva sempre dalla differenza Ira I' effetto che 
produrrebbe l'invasione sola e quello che produrrebbe la 
sola cessazione della corrente. 

Erano ormai trascorsi circa sei lustri che si tormentava 
la rana coli' azione dell' elettricità, e la rana continuava 
tuttavia ad eccitare la meraviglia dei filosofi, che ne osser- 
vavano attentamente i fenomeni. Parecchie erano le singo- 
larità che essa presentava : si aveano già osservate lunga- 
mente le contrazioni sue ora al chiudere del circuito, ed 
ora soltanto all' aprirlo. Questo fatto, che fino dai primi 
tempi del galvanismo avea esercitato più fiate la sagacilà 
dei fisici, veniva dal Marianini analizzato con quella dili- 
genza ed acume con cui avea intraprese altre ricorrilo. 
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Questo distinto elcttricista è pei vernilo, dietro le traccie di 
quella prima osservazione, a tali risii Itameli ti, che richia- 
marono una attenzione particolare, interessando non meno 
hi fisica che la tisiologia, o II merito delle sue osservazioni, 
gli scriveva parecchi anni addietro un giovane di bello in- 
gegno, non ha d' uopo sicura meni e di venire da me esaltato, 
so il conto che ne fecero tutti i fisici italiani e d'oltramonti, 
provò a sufficienza come quo' lavori non fossero che arra 
novella del sano criterio che la rende fra' nostri scienziati 
a buon diritto spettabile (I). » 

Sono infatti pregievolissime le sue esperienze ed osser- 
vazioni relative alla speciale efficacia della corrente o sca- 
rica elettropositiva nel promuovere le contrazioni a secon- 
da che risi retta e limitata sui tronchi nervosi, procede o 
verso i tessuti muscolari o verso Tasse cerebro-spinale: 
assegnandone anche le condizioni onde sono vincolati tali 
effetti colla forza nerveo-muscolare. Egli dimostrò che le 
contrazioni all'aprirsi del circuito, ossia all'interrompersi 
della corrente, persistono tanto piò lungamente quanto fu 
più prolungalo il passaggio della corrente stessa. Al mede- 
simo illustre fisico si deve pure X osservazione che le con- 
trazioni si ottengono all' interrompersi del circuito, senza 
averle o! tenute al suo chiudersi. Ed osservò quindi che» 
quando l' elettricità agisce immediatamente sui muscoli, 
avvengono le contrazioni anche neh' istante in cui si apre 
il circuito , qualunque sia del resto la direzione della 
corrente ; distinguendo queste ultime che chiamò idiopatia 

(i) Sul/c ragioni fisiologiche di alcuni fenomeni che presentano 
oli animali sottoposti all'azione dell' elettricità. LpUoim di Gi;u*inM 
Nnmifls il prof. Slt'f.uwi iMt. IVlorijinui. l'udov.i. d,.li.j tip *im Cro- 
stiti!. 
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che, da quelle clic «lei ivano d.ill azione esercitala dalla 
correlile elettrica sopra i nervi che presiedono ai movi- 
menti dei muscoli stessi, e che appellò simpatiche. 

Ma non basta che egli abbia con esperienze molte raf- 
fermato die se i muscoli degli animali recentemente uccisi 
perdono dopo alquanto lempo I' altitudine di scuotersi per 
T azione della correlile che circolò pei medesimi, conser- 
vano però f altitudine 'di scuotersi per la corrente contra- 
ria ; osservò ancora che iu alcune circostanze, la rana non 
si scuote né compiendo nè interrompendo il circuito con 
una data corrente, ma pure col tormentarla a lungo in un 
dato verso la si rende suscettibile di scuotersi colla cor- 
relile contraria. « Viene con ciò, avvertiva un di-tinto fisio- 
logo, posto in evidenza, i circoli elettrici gagliardo effetto 
produrre nelle parti non isfornile di vitali proprietà, quan- 
tunque non se ne scorgano i segni durante la loro azione. 
Perchè grandissima si dee quella eslimare, che alle fibre 
muscolari ridona la perduta facoltà di contrarsi, e può 
sopperire air ufficio de' centri nervei nel compimento d'im- 
portanti funzioni. » Ed anche recentemente confermava 
con nuovi esperimenti una sua ipotesi, annunciata altra 
volta, cioè dell' accumularsi dell' elettrico fluido negli inlimi 
organi «logli animali sottoposti alle correnti, e del riflui- 
re quando vengono sospese. Con che nuovo lume ne ri- 
dondava ad alcune questioni concernenti l' elettricità er- 
nimale. 

Ne il Marianini, che una bella messe raccolse negli 
elettr'u i sludii, venne meno quando tratto da un naturale 
sentimento consecrava le sue investigazioni a profitto del- 
l' umanità sofferente, cercando di alleviarne i suoi dolori, 
con l' applicazione dell' elettrico. Guidato infatti dai pre- 
detti suoi studii elellro-fisiologici eseguiva coli' elettrici- 
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tà le cure le più Iniporlanli, e che saranno sempre vale- 
voli a dimostrare, che ove X elettrico sia opportunamente 
diretto riesce piuttostochè dannoso, come taluni asserirono, 
assai vantaggioso. Anzi un rimedio tale da potere di esso 
ripetere quello che diceva Boerhave di un altro rimedio : 
Mire praeslat in multi* morbis incurabilibu* . Àt prudenier 
a prudente medico. Abitine, si methodum nescit. 

Quesle maniere di studii, sulle quali non abbiamo dato 
che un semplice cenno, venivano a quando a quando ri- 
prese dal Marianini, ed anche assai d'appresso al termine 
dei suoi giorni non cessava di mantenere una viva corri- 
spondenza in siffatti argomenti elettro-fisiologici ed elettro- 
terapeutici col chiarissimo nostro segretario dott. Namias, 
che per tanti anni avea avuto assiduo ed intelligente com- 
pagno in tali prove, e che inspirato alla scuola di un tanto 
maestro ed amico, seppe e saprà già mantenere rispettalo 
anche in queste discipline il nome italiano. 

Ad una profonda dottrina ed alla somma attitudine per 
le fisiche ricerche, accoppiava il Marianini un modo tutto 
suo proprio di rappresentare agli altri insegnando le dot- 
trine le più sottili della scienza che professava, da renderle 
a tutte le menti accessibili. A questa dote, tanto desiderata 
in un ^istitutore, V amabilità del suo spirito veniva ad ac- 
crescerne a mille doppi il successo. E che diciamo il vero, 
parecchi di voi, o illustri colleghi, ne potete fare ampia 
testimonianza, che educali alla sua scuola, serbate ancora 
la più grata ed affettuosa ricordazione di maestro cosi 
valente. 

Esempio singolare di modestia il Marianini si tenne 
ognora lontano dal menar vanto dei propri studii: se ebbe 
onorificenze, giammai le ambi ; che se mollo fu onorato, 
mollo anche onorò. Cittadino integerrimo, conservò sempre 
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i nubili sentimenti della suu terra natale, il Piemonte, an- 
corché chiamato ad adempiere diffìcili e delicati ufficii dal 
modenese governo. 

Padre amorevolissimo, se amore trovava a fianco della 
diletta consorte, e in seno alla numerosa prole crescente 
sotto ai suoi occhi informata alle virtù cristiane e ad un 
sodo sapere, onde egli era e modello e moderatore ; nella 
famiglia stessa trovava pure angustie acerbissime nel ve- 
dere tante care speranze in sul fiore dell'età dal suo fianco 
divelle. E Venezia tuttogiorno ricorderà come, non vedendo 
nel nono congresso dei dotti d' Italia questo aspettato suo 
figlio d' affetto, f amarezza sua divenne schianto del cuore 
quando seppe che vi era trattenuto dalla perdita di figli che 
già lo seguivano a gran passi nel santuario della scienza. 
Che se, ad onta che cosi gravi afflizioni di spirito mai non 
cessassero dal contristare la sua vita, per giunta malaticcia, 
era essa nondimeno tutta consecrala alle paterne sollecitu- 
dini e ad avvantaggiare la scienza ; possiamo ben dire che 
fu questa veramente una vita preziosa. 
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LAVORI SCIEISTIFICI 

PUBBLICATI 

DAL DOTT. PROF. STEFANO MA1UAMM 

da Seme vicino a Horlam 

Cavalieri- dell'Ordine Civile di Savoia, e dell' Ordine de' ss. Mau- 
rizio e Lazzaro, Pudore di giurisprudenza, Presidente della Società 
Italiana delle scienze residente in Modena, so«io permanente della 
R. Accademia modenese di scienze, lettere ed arti, Membro nazio- 
nale non residente delle Keali Accademie delle scienze di Torino e di 
Padova. Corrispondente dell' Imp. Istituto di Francia (Accademia delle 
scienze), della Cesarea Accademia Leopoldina-Carolina dei Curiosi della 
Natura, de' RR. Istituti di scienze, leitere ed arti Lombardi) e Veneto, 
dell'Accademia de* Nuovi Lincei di Roma, delle Reali Accademie delle 
scienze di Bologna e di Napoli, ecc., ecc. 

Sul rapporto che esiste tra P energia degli elettromo- 
tori ed i loro effetti sugli aghi calamitati ; memoria letta 
ali 1 Ateneo di Venezia il 20 marzo 4 823 (Giornale di fisi- 
ca, chimica, storia naturale, medicina ed arti, dei professori 
lìrugnatelli, Brunacci e Configliacchi, decade II, t. Vili, 
pag. tu). 

Saggio di esperienze elettrometriche. Venezia dalla ti- 
pografia Alvisopoli, 1825, Veg. anche Annales de physique 
et de chiunque, t. XXXIII, 1826. 

Sulle pile secondarie del Killer, memoria letta alla ses- 
sione dell'Ateneo di Venezia il di J6 marzo 4826 (Gior- 
nale di fisica, chimica, ecc., decade II, t. IX, pag. 253, 
e 346). 

Sulla perdita di tensione che soffrono gli apparali elel- 
Iromotori quando si tiene chiuso il circuito, e sul riacqui- 
stare ch'essi fanno la lensione primitiva quando si sospen- 
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do la cornimi eazione fra i poli; memoria Iella alla sessione 
dell' Aleneo Veneto del dì IO maggio 1 827 {Giornale di 
fisica, chimica, ecc., decade II, I. X, pag. 299). 

Descrizione di un galvanometro moltiplicatore Iella 
all'Ateneo ili Venezia nell'agosto \S2G (Esercitazioni scien- 
tifiche c leUerai'ic dell'Ateneo Veneto, t. I, pag. 313). 

Memoria sopra la scossa, che pi ovano gli animali nel 
momento che cessano di far arco di comunicazione ira 
i poli di un elettromotori, 0 sopra qualche altro feno- 
meno fisiologico dell' elettricità. Venezia dalla tipografìa 
Alvisopoli 1828. 

Sopra la teoria della pila. Memoria I Iella all' Aleneo 
Veneto il 22 maggio 1828 (Memorie della Società Italiana 
delle scienze residente in Modena, parte fisica, t. \\). 

Sopra un nuovo fenomeno delinco, il quale spiegasi 
più facilmente coli' ipotesi frankliniana che non colla sim- 
meriana. Lettera al sig. cav. Alitinol i ; luglio 1829 (Antolo- 
gia di Firenze, 1 829). 

Mémoire sur une nouvelle analogie entre la propaga- 
tion de la lumière ci de T élcclricité (Annales de chimi e et 
dephysique; octobre 1829). 

Mémoire sur un pbènomene physiolog que produil par 
I' electricilé (Bibliothèque Universellc de Genève, I. IAII, 
1829). 

Sopra la teoria chimica degli elettromotori semplici e 
composti. Memoria II. Venezia dalla tipografia di Alviso- 
poli, 1830. 

Lettre ad«ìssée àu docl. Fnsinieri par le prof. Mars- 
uini sur l'opuscule inlilulé : Observalions de Mi . Ch. Mal- 
leueci sur la contraction qu' éprouvenl Ics animali* au 
moment où V ou interrompi le circuii élcctriqiic dati* Ir 
quel ils soni placés (Bibl. Univ., aóul, 1831). 
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Memoria sopra le sc intille eccitale per entro i liquidi 
ed attraverso della fiamma dagli elettromotori (Annali delle 
scienze d'I Regno Lombardo Veneto, t. I, 4 831). 

Memoria sopra il fenomeno che presenta un arco me- 
tallico di non eguale superficie nei suoi estremi quando 
serve a tradurre Y elettricità da un fluido ad un altro delia 
slessa natura (Annali delle scienze ecc., t. I, 1891). 

Sopra un principio di azione chimica prodotta alla su- 
perficie dei metalli dalle correnti Irradiane ; Lettera al Fu- 
sinieri (Annali delle scienze ecc., i. IF, pag. 146, 1832). 

Memoria di alcune paralisi curate colla elettricità mos- 
sa dagli apparati volliani, con una appendice sopra un fe- 
nomeno elettro-fisiologico (Annali delle scienze ecc. t. Ilf, 
pag. 17, 68 e 76, 1833). 

Nola sopra la facoltà elettromotrice del mercurio (An- 
nali delle scienze ecc., t. Ili, pag. 217, 1833). 

Memoria sopra le contrazioni muscolari ed alcune sen- 
sazioni prodotte dalle correnti elettriche (Annali delle scien- 
ze ecc., t. IV, pag. 32 e 57, 4 834). 

Memoria sopra il fenomeno eleltro-fisiologico delle al- 
ternative volliane ; letta all' Ateneo Veneto il 21 maggio 
1834 (Annali delle scienze ecc., t. TV, 4 834). 

Sopra la causa alla quale il sig. Peltier attribuisce l<- 
contrazioni che provano gli animali quando s' interrompe 
il circolo volliano di cui fanno parte ; lettera all' Accade- 
mia Reale delle scienze di Parigi (Annali delle scienze ecc., 
t. V, pag. 301, 4835). 

Sopra la teoria chimica degli elei! romitori volliani. 
Memoria III (Annali delle scienze ecc. I. VI,' I. himestre, 
1836). 

Sulla teoria degli elettromotori. Memoria IV (Memorie 
della Società italiana ecc I. X\l, parie fisica). 
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Memoria sopra alcuni miglioramenti al galvanomelro 
a Alo incrocicchiato e sopra i suoi usi (Veg. le sue Memo- 
rie di fisica sperimentale scritte dopo il 1836, anno primo 
1837, fascicolo I, pag. 3. Modena R. tipografìa camerale). 

Memoria sopra uno strumento misuratore delle cor- 
renti elettriche istantanee e non istantanee e sopra alcune 
analogie fra le dette correnti (ibidem, pag. 21). 

Sulle correnti pro lotle dalla attuazione o induzione 
delle correnti elettriche istantanee ; memoria I, correnti 
per induzione Icido-eletirica {Ibidem, pag. 51). 

Memoria sulla facoltà elettromotrice relativa dei metalli 
che più di frequente si adoperano nello studio degli elet- 
tromotori (Ibidem, fascicolo li, pag. 77). 

Memoria sulle alterazioni prodotte dalle correnti vol- 
taiche nelf eletti-olismo de' principali metalli (Ibidem, pa- 
gina 97). 

Sulla teoria degli elettromotori voltaici. Memorie V e 
VI (Veg. le sue Memorie di fisica sperimentale scritte dopo 
il 1836, anno secondo 1838, pog. 5 e 69). 

Lettera del 40 maggio 4838 diretta al sig. Pietro dott. 
Marianini (Gazzetta Piemontese, n.° 232, 1838). 

Sulle correnti prodotte dalla attuazione o induzione 
delle correnti elettriche istantanee; memoria II, di alcune 
circostanze che influiscono sulla intensità e sulla direzione 
delle correnti prodotte dalla attuazione leido-elettrica (Veg. 
le citate sue Memorie di fisica sperimentale, anno terzo, 
•1839, pag. 5, Modena 1839) 

Sopra T azione magnetizzante delle correnti elettriche 
istantanee; memoria I, di alcune analogie tra l'azione in- 
ducente e 1' azione magnetizzante «Ielle correnti elettriche 
istantanee (Ibidem, pag. 54). 

Memoria II delle variazioni nella suscettibilità di eu- 
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laimtai si die si osservano noi forro ed in altre sostanze 
por lo precedenti sofforlo magnetizzazioni {Ibidem, pag. 79). 

Memoria III, dello magnetizzazioni operale dalla stessa 
t orrente in fili di forro o di acciajo di grossezze differenti, 
od in più fili insieme imiti (ibidem, pag. 423). 

Nola sullo sviamento delle correnti elettriche dai con- 
duttori metallici, Modena 1830). 

Metodo di ottenere i bassi rilievi in rame senza appo- 
sito elettromotore voltaico; lettere due al fratello dott. 
Pietro Mari nimi {Iride Novarese, n.i 26, 27 e 28, 1840). 

Cenno di esperimenti eletlrografici ; lettera al fratello 
dott. Pietro {Giornale letterario scientifico modenese, fase. Il, 
agosto 1840). 

Sopra l'aziono magnetizzante delle correnti elettriche 
is!an , anee; memoria IV, dell'influenza dogi' involucri me 
lalliei nella magnetizzazione de' ferri in essi contenuti (Veg. 
lo sue Memorie di fisica sperimentale, anno quarto, 1840, 
fase. I, pag. 5, Modena 184-1). 

Memoria sui coibenti armati che si caricano da sè col 
muluo conlatto d'un' armatura coli' altra (Ibidem, pag. 55). 

Sopra f azione magnetizzante delle correnti elettriche 
istantanee ; memoria V. Delhi cagioni che indeboliscono la 
magnetizzazione prodotta in una data massa di ferro dalla 
corrente leido-elotlric i, e specialmente di quella che pro- 
viene dalla presenza del ferro poco o nulla calanutato 
(Ibidem, fase. Il, pag. 83, Modena 18*2». 

Memoria VI nella quale si procura di rendere ragione 
delle variazioni nella suscettibilità di magnetizzarsi che si 
osservano nel ferro qualora, dopo di essere stato magnetiz- 
zato, venga spogliato della polarità per mezzo di correnti 
elettriche o di altre operazioni magnetizzanti (Ibidem, 
pag. 109), 
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U.-lcnl di spcrimriii.iiv la conducibilità dei liquidi por 
T elettrico (Aiti delta seconda riunione deyli scienziati 
Italiani tenuta in Torino, Torino 4840). 

Sopra un quadro frunkliniano ad armai ore eterogenee 
clic si carica ogniqualvolta si pongono fra loro in comuni- 
cazione metallica le due armature (Atti suddetti). 

Problema di elellrografia : dato un disegno o uno sci ilio 
in un metallo riprodurlo sulla caria per mezzo dell' elellri- 
cilà vollaieu e senza far uso d'inchiostro (Gazzetta Pie- 
moniese, n.° 96, 48 51). 

Metodo di fare colf elettricità volluica impronte alle a 
riprodurre in rame i bassi rilievi metallici ; lettera III al 
fratello doli. Pietro Marianini (Ibidem, n.° 119). 

Teorema di elettro-magnetismo (Ibidem, n.° 190). 

Modo di esporimcntare la conducibilità dei metalli per 
r elettrico (Foglio di Modena, n.° V, 485 1), 

Sopra le correnti d' induzione volla-oleltrica (Alti della 
terza riunione degli scienziati Italiani, Firenze 4 841). 

Tatti risguardanli l'azione che l'acido idroclorico eser- 
cita sull'oro sotto l'influenza delle correnti elettriche (Atti 
suddetti). 

Storia di due casi di paralisi curali coli' elettricità vol- 
taica (Atti suddetti). 

Problemi di magnetismo N.° III, della (Gazzetta Pie- 
monlese 18 52). 

Sulle magnetizzazioni operate dalla boccia di Leida, 
dalla pda e dalla calamita (Estratto dalla relazione del- 
l' adunanza di scienze della r. Accademia di Modena del 
giorno 4 4 gennajo 18 53). 

Lettera ol eh. prof. fì. Bizio, ed altra al eh. dott. II. 
Veralti intorno ad un fenomeno che presentano le liolle 
c omuni di sapone messe a galleggiare nel gas acido earbo- 
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nico (domale letterario scientifico modenese, T. VI, feb- 
brajo 1843). 

Sulle correnti derivate e sul magnetismo dissimulato 
(Estratto dalla relazione deli adunanza di scienze della r. 
Accademia di Modena del giorno A luglio 1843). 

Di alcune analogie e di alcune discreparne osservate 
Ira le azioni magnetizzanti della boccia di Leida, della cop- 
pia voltaica e della calamita (Memorie della Società Italiana, 
T. XXIII, parte fisica). 

Sull' applicazione del re-elettrometro a riconoscere la 
direzione secondo la quale un fulmine passa per un con- 
duttore (Nuovi annali delle scienze naturali, T. IX,pag. 353, 
Bologna 18 SS). 

Sull' indebolimento che avviene nel magnetismo di un 
ferro quando si fa scorrere su d' una calamita debole in 
modo da magnetizzarlo, se non lo fosse, nel medesimo 
senso in cui giù si trova magnetizzato (Memorie della So- 
cietà italiana, T. XVIII, parte fisica). 

Ragguagli di lavori sperimentali magnetici ed elettrici 
presentali alla r. Accademia di scienze, ecc. di Modena, 
dicembre 1843. 

Sui movimenti della trottola girante. Modena 1844. 

Sopra la corrente che nasce in un filo metallico chiuso, 
quando si sospende la corrente voltaica che passa vicina 
e parallela ad esso (Memorie della r. Accademia di scien- 
ze, ere. di Modena, T. II). 

Dei metalli diversamente intaccati dal mercurio senza 
corrente elettrica; lettera al sig. prof, di patologia dott. 
Geminiano Gr inielli (Raccolta fisico-chimica italiana, ossia 
collezione di memorie originali edite ed inedite di fisici, 
chimici e naturalisti italiani, del prof. Ah. Francesco Zan- 
tedeschi, voi. I, pas. 389). 
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Intorno alla elettrometallurgia originale italiana, e spe- 
cialmente intorno alla metallocromia elettrica, lettera al 
prof. Geminiano Grimelli (Indicatore economico di Modena, 
28 febbrajo 1845). 

Sul magnetismo dissimulato e sopra alcuni fenomeni da 
esso derivanti (Memorie della Società Italiana delle scienze, 
parte matematica del T. XXIII, pag. 201). 

Storia di una sensazione particolare che provava una 
paralitica, quando veniva elettrizzata durante il corso men- 
sile (Ibidem, pag. 370). 

Di alcune paralisi curate coir elettricità voltaica. Memo- 
ria Il (Ibidem, T. XXIV, P. II, pag. I). 

Sopra T azione magnetizzante delle correnti elettriche 
momentanee; memoria VII. Influenza del conduttore liquido 
latto attraversare dalla scarica della boccia di Leida nella 
magnetizzazione da essa prodotta nel metallo attorno al 
quale si fa circolare la scarica stessa (Ibidem, pag. 24). 

Sopra T azione magnetizzante delle correnti elettriche 
momentanee; memoria Vili. Dell'influenza del ferro, attor- 
no a cui circola una scarica elettrica, nella magnetizzazione 
di altro ferro, intorno al quale circola pure la scarica me- 
desima. Memoria IX. Sulf influenza che nella magnetizza- 
zione del ferro operata dalla scarico elettrica esercitano i 
metalli attorno ai quali si fa circolare la scarica medesima 
(Ibidem, pag. H3 e 149). 

Breve notizia delle sperienze ed indagini fatte colla hoc- 
eia di Leida nel Gabinetto Fisico della Università di Modena 
(Gazzetta Piemontese, n.* 80, 4847). 

Sopra f azione magnetizzante delle correnti elettriche 
momentanee ; memoria X. Della induzione leido-magneto- 
eletlrica (Memorie delta Società Italiana delle scienze, 
T. XXV, I\ II, |»ag. 1>7). 
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Sulla proprietà posseduta in particola!', modo dai corpi 
umidi di assorbire f elettricità degli isolanti solidi elettriz- 
zati quando si trovano a contatto con essi (Ibidem, p. 214). 

Sopra un modo di vedere con facilità i colori acciden- 
tali. Nota (Ibidem, pag. S 52). 

Sopra alcune fontane artificiali a getto variabile ed a 
getto intermittente. Lettera al prof. Belli. Modena 24 mag- 
gio 4 855. 

Dialogo sui paragrandini (Oputcoli Religiosi, Letterata 
e Morali che si stampano in Modena dagli eredi Soliani 
tipografi reali, T. II, 4857). 

Di alcune maniere di applicare l'elettricità ad una per- 
sona isolata, con avvertenze circa f uso della boccia di 
Leida nello scuotere le persone, e relazione di cure eseguite 
coli' elettricità accumulata dalla macchina elettrica (Memo- 
rie della Società Italiana delle scienze, T. I, Serie II). 

Della cura elettrica apprestata con notabile vantaggio 
ad una paraplegiaca e dei fenomeni osservali nell' ultimo 
periodo di essa cura (Ibidem). 

Sulla probabile esistenza di una nuova analogia fra 
f elettricità e la luce, ossia se il fluido elettrico del Fran- 
klin abbia a risguardarsi costituito di più fluidi, i quali 
non posseggono le slesse proprietà (Ibidem). 

Sopra alcuni fenomeni elettrici. Lettera al dott. Namias 
(Atti dell' Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 1865, 
T. X, Serie terza, pag. 016). 

Sopra due articoli di elettro-fisiologia. Letiera diretta 
al sig. dott. Marcello Marianini (Giornale Veneto di Scien- 
ze mediche, T. Il, Serie III, pag. 63 ì, 1865). 

V-iwii ». i W.; 1 i|. \ nt ... Il' 
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